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presentazione 

I l territorio del Parco Agricolo Sud Milano vive forti 
contraddizioni. Da una parte la realtà metropolita ­
na tutt'oggi in costante e disordinata espansione, 

assetata di spazi per insediamenti di ogni genere e 
infrastrutture spesso tutt'altro che leggere. Dall'altra 
un'attività produttiva al suo interno ancora fortemen­
te agricola, ma spesso così conformata alle logi-
che produttive industriali da non conservare tracce 
apprezzabili di quel legame indissolubile che la civiltà 
rurale tradizionale vantava con la natura. 
Eppure, proprio le emergenze del passato, ancora 
così evidenti per chi ha voglia di gettare lo sguardo 
oltre ai ridondanti segni della contemporaneità, ci 
mettono a confronto con stili di vita, con modi di rap­
portarsi all'ambiente che oggi paiono tornare all'avan­
guardia. Di fronte a cascinali circondati da marcite e 
prati irrigui, impreziositi da torri merlate, mulini ad 
acqua, rogge e canaletti, riusciamo ad immaginare 
quale doveva essere il sentimento delle genti che per 
secoli hanno goduto la quotidianità di questo ter­
ritorio ancora integro? Riusciamo ad immaginare il 
silenzio mattutino, poi le voci del lavoro e quelle delle 
feste di chi dava del tu alle acque, ai campi, ai boschi, 
nominandoli come parenti stretti? 

Foto Archivio PASM 

Certo, guai a dimenticare la vita durissima di contadini 
e braccianti, periodicamente vessati da fame e mala­
ria . Ma non è forse vero che le condizioni peggiori si 
sono presentate proprio quando, a più riprese, 
l'uomo ha cercato di sopraffare la natura? Come ad 
esempio nel XVIII secolo, quando la poderosa espan­
sione della risaia cancella boschi e aree naturali resi ­
due, oppure dopo la metà del secolo scorso, quando 
l'avvento della chimica e della meccanizzazione deter­
mina il collasso della civiltà rurale tradizionale. 
Il progetto "Biodiversità, la chiave per il futuro 
dell'area metropolitana", che presentiamo in queste 
pagine, si inspira ad una nuova filosofia del possibile, 
del recupero. 
Concetti che oggi sembrano contaminare soggetti 
diversi: contadini, ricercatori, associazioni ma anche 
funzionari e amministratori del bene pubblico. Tutti 
mossi dall'idea che l'agricoltura deve tornare a dare 
forma al territorio, deve riprendersi gli spazi sia fisici 
che culturali che le competono a partire da un nuovo 
paradigma costruito sulla tutela della biodiversità, sul 
qualità del prodotto come del processo, sulla convivia­
lità, sulla rivalutazione dell'ambito locale per un nuovo 
rapporto tra città e campagna. 
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) U popolazioni preistoriche vissero 
elle grandi ricchezze naturali di 
uesti vasti luoghi con una capacità di 

adattamento notevole. I Celti, con l'inva­
sione del IV Sec. a.C. fondano Milano, ma 
non modificano sostanzialmente l'ambien­
te circostante. Il discorso cambia con la 
dominazione romana che, a partire dalla 
vittoria di Comum Oppidum e di Medio­
lanum all'inizio del II Sec. a.C., iniziano, 
molto gradualmente, a sottrarre spazio 
alla foresta originaria per ricavarne regola­
ri appezzamenti agricoli: un vasto proces­
so di modificazione del territorio in senso 

produttivo che passa sotto il nome di 
centuriazione. I Romani, come testimonia 
Virgilio, introducono un'innovazione che 
sarà poi la cifra dell'agricoltura della Bassa 

padana occidentale: l'utilizzo dell'acqua 
per uso irriguo. Nel Medioevo poi, Bene­
dettini, Umiliati e Cistercensi conducono 
un'imponente bonifica agricola basata 
sull'utilizzo di rogge e canali per drenare 
le paludi e quindi guadagnare nuove aree 
coltivabili diffondendo l'irrigazione. Ai mo­
naci si deve l'importantissima invenzione 
della marcita che sfrutta inizialmente le 
abbondanti risorgive naturali: attraver-
so un velo d'acqua ricavata dalla falda, e 
quindi di temperatura costante, il prato 
può essere tagliato anche durante i rigidi 
mesi invernali, aumentandone considere­

volmente il rendimen­
to e la produzione di 
foraggio. Tutto ciò si 
traduce nella possibi­
lità di nutrire mandrie 
sempre più abbondanti 
di bovini da carne o da 
latte (accrescendo nel 
contempo la disponibi­
lità di letame). 
Qualche secolo più 
tardi, in età Signorile, 
gli Sforza introducono 
un'altra coltura basata 
sull'acqua che troverà 
forte diffusione, ovvero 
il riso. La forza di 
questo sistema pro­
duttivo si esprime nei 
castelli, nelle numerose 
ville, nei palazzi così 
come nelle cascine che 
costellano l'area agri­
cola descritta. Marcite 
e risaie della Bassa 
milanese, tra il 1700 e 

il 1800, diventano un modello rurale per 
l'intera Europa avanzata : numerose sono 
le testimonianze di insignì agronomi e stu­
diosi, provenienti da Francia, Inghilterra o 

Austria, che rimangono ammirati dall'or­
ganizzazione agraria di questo territorio. 
Nello stesso periodo, la forte espansione 
delle terre arabili e della risaia in parti­
colare porta all'abbattimento dei boschi 
residui tanto da poter dire che l'agricoltura 
ha ormai sopraffatto la natura originaria. 
A farne le spese è chi nella campagna ci 
mette la fatica senza possedere la terra: 
si registra una miseria sempre più diffusa 
di braccianti e contadini, poveri lavoratori 
che tra malaria e malnutrizione stentano 
ad arrivare a quarant'anni. 
Il quadro cambia sostanzialmente dopo 
la Seconda Guerra Mondiale: la diffusione 
delle macchine agricole e di fertilizzanti e 
antiparassitari chimici aumenta improv­
visamente la produttività, ma incide in 
senso fortemente negativo sugli assetti 
ecologici. Vengono eliminati siepi e filari, 
gli allevamenti di bestiame e le produzioni 
relative assumono un carattere industriale. 
La varietà e la qualità dei prodotti agricoli 
si impoverisce sotto diversi punti di vista. 
Contemporaneamente, l'espansione del 
territorio urbanizzato di Milano e del suo 
intorno frammenta il territorio agrico-
lo sconvolgendo anche l'antico reticolo 
irriguo. Gli addetti all'agricoltura passano 
dal 50% al 3-4% della popolazione attiva 
in pochi decenni . Un lasso di tempo molto 
breve per uno sconvolgimento ecologico e 
sociale di vastissima portata. 
Oggi i segnali sono contrastanti: se il 
consumo di suolo e la sottrazione di fondi 
rurali procede a ritmi serrati, emerge 
una nuova generazione di agricoltori e di 
cittadini capaci di incontrarsi, portando 
innovazione, sul terreno della produzione 
di qualità, della tutela ecologica del terri­
torio, della convivialità. Il futuro si gioca 
sulla capacità di concretizzare e mettere 
a sistema queste nuove spinte propositi­
ve. 
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Il Parco Sud per una 
nuova agricoltura 

La nuova frontiera è la multifunzionalità 
dell'agricoltura: produzione di qualità, tutela 
dell'ambiente, servizi per il tempo libero e la 
cultura. Una nuova sfida per Milano. 

Foto Marusca Coccoli 



I l territorio del Parco non tradisce il 
proprio nome: è per più di metà dedi­
cato all'agricoltura. Le aziende agricole 

attive al suo interno, molto spesso asso­
ciate a storiche cascine rurali, sono addi­
rittura un migli·aio. Pochi sanno che Milano 
è il secondo comune d'Italia per numero 
di imprese agricole operanti sul territorio 
metropolitano: 128 aziende in totale . 
Ma non c'è molto da stupirsi dato che la 
fertilità del suolo si traduce in un paesag­
gio agricolo di notevole qualità dove le 
rese delle coltivazioni sono spesso più alte 
di quelle lombarde e nazionali. 
Alcune aree cleJ Parco, per altro limitate, 
sono riuscite a mantenere una qualità 
ecologica di alto livello, tanto da essere 
inserite nella Rete Natura 2000, ovvero 
la più importante iniziativa di conserva­
zione di habitat e specie messa in campo 
dall'Unione Europea. Si tratta della Riserva 
Regionale Sorgenti della Muzzetta, un pre­
zioso bosco igrofilo che circonda la testa 
e l'asta del fontanile così come la roggia 
Muzzetta; del Bosco di Cusago, affascinan­
te lembo residuale di foresta di latifoglie; 
della Riserva Naturale Fontanile Nuovo 
dove le acque risorgive disegnano un fitto 
reticolo irriguo; dell'Oasi di Lacchiarella, 
caratterizzata da boschi, aree aperte e 
ambienti umidi. 
L'importanza di queste aree può essere 
compresa solo considerando la funzione di 
connettività ecologica che ricoprono grazie 
al reticolo di siepi, filari e macchie boscate 
con cui si diramano verso l'intorno. Questi 
elementi lineari del paesaggio agricolo e 
naturale sono veri e propri corridoi di una 
rete, denominata appunto "rete ecologi­
ca" che permette a specie sia animali che 
vegetali di spostarsi tra le aree di mag­
gior pregio ambientale (in questo caso, 
ad esempio, i siti di Rete Natura 2000 del 

Parco). L'ecologia del paesaggio afferma 
con sempre maggior forza che il manteni­
mento e il potenziamento della connetti­
vità tra habitat, sia a scala locale che tra 
regioni geografiche, è l'obiettivo essenzia­
le per la tutela della biodiversità, ovvero 
della ricchezza della vita sulla terra. 
Ecco perché preoccupa molto, nel Parco 
Agricolo come altrove, la progressiva ri­
mozione di boschi, siepi e filari, rei se­
condo una mentalità che dovrebbe essere 
superata, di togliere sole alle colture; così 
come preoccupa lo sconquasso dell'antico 
reticolo irriguo e in generale la frammen­
tazione del territorio agricolo e naturale. 
L'agricoltura però, seppur nel mezzo di 
una crisi d'identità per essersi troppo av­
vicinata al modello industriale o intensivo 
che dir si voglia, mantiene delle enormi 
potenzialità: è l'unico comparto produtti­
vo che può avere un ruolo favorevole per 
l'ambiente migliorando al contempo la 
qualità dei propri prodotti. 
Diminuire o eliminare l'apporto della chi­
mica, della meccanizzazione esagerata, 
così come gestire il territorio per ricreare 
un ambiente vario, mai banale, nuova­
mente favorevole a numerose specie sia 
selvatiche che domestiche, rivolgersi ad 
un mercato locale dove le derrate viag­
giano il meno possibile e rispettano la 
stagionalità evitando inutili sofisticazioni, 
porta come conseguenza diretta il miglio­
ramento dell'ecosistema e della qualità dei 
frutti della terra in termini organolettici e 
gustativi. In ultima analisi, porta al miglio­
ramento della salute dell'uomo. 
Alcuni segnali spingono in questa direzio­
ne. Se è vero che le aziende che produco­
no in modo biologico non superano la deci­
na tra le oltre mille del Parco, è altrettanto 
vero che si moltiplicano i casi di vendita 
diretta dei prodotti agricoli e la doman-

da si va organizzando in aggregazioni di 
consumatori, o meglio "coproduttori", che 
prendono il nome di GAS (Gruppi di Ac­
quisto Solidale). Un'esperienza innovativa 
in molte parti del mondo come in Italia e 
particolarmente auspicata in un parco di 
cintura metropolitana come il Parco Agri­
colo Sud Milano. 
Un'esperienza che sta riuscendo nell'im­
presa di saldare ci_ttadini e produttori 
agricoli mediante un accordo di reciproco 
rispetto basato sui principi ricordati poco 
sopra, saltando la grande distribuzione e 
migliorando le condizioni economiche dei 
produttori perché meno influenzate dalle 
oscillazioni del mercato e in grado di assi­
curare margini più significativi. 
Spesso poi, questo nuovo legame porta a 
momenti di convivialità cadenzati maga-
ri proprio sui ritmi rurali della semina e 
della raccolta, recuperando parte di quella 
vitalità che per secoli aveva animato le ca­
scine, luogo di lavoro, ma anche di veglie, 
di feste e di balli; momenti che dall'avven­
to dell'agricoltura industriale erano rimasti 
relegati nella memoria dei più anziani. 

Foto Vittoria Cordella 
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Il progetto che ha 
risposto al bando 2008 
"Tutelare e valorizzare 
la biodiversità", emesso 
da Fondazione Cariplo, 
ha portato a termine 
una serie di azioni 
importanti per rafforzare 
il legame tra agricoltura 
e ambiente naturale 

La grande metropoli milanese in­
fluenza con forza anche il territorio 
agricolo che la circonda. Le pressioni 

che dal centro urbano si diramano verso 
l 'esterno (e viceversa) sono molteplici e 
sotto gli occhi di tutti: espansione edilizia 
residenziale, industriale e commerciale; 
infrastrutture viarie come grandi strade 
e ferrovie (si pensi ai recenti cantieri 
del l 'alta velocità); infrastrutture di altro 
genere, come elettrodotti o allacciamenti 
di varia natura. In questa situazione è 
chiaro che il territorio agrico lo e naturale 
che costituisce l'intorno di Milano mani­
festi uno stato di sofferenza perché vede 
venir meno la propria specificità rurale, 
ambienta le e storica rischiando di tra­
sformarsi in un mero spazio di servizio a 
favore del polo urbano. Anche l'agricoltu­
ra industria le, come abbiamo visto nelle 
pag ine precedenti, contribuisce a peggio­
rare questo quadro. 
Ben si capisce, dunque, il ruolo fonda­
mentale che il Parco Agricolo Sud Mi­
lano, una delle più vaste aree protette 
di cintura verde metropolitana a li vello 



europeo, è chiamato a giocare nella di­
fesa dei valori forti del territorio. Questo 
ruolo è rafforzato dalla realizzazione di 
progetti capaci di aggregare soggetti di­
versi attorno ad uno scopo comune: è il 
caso del progetto "Biodiversità, la chia­
ve per il futuro dell'area metropolitana" 
nato dall 'esigenza di creare "presidi 
di biodiversità ", ovvero di riqualificare 
aree che posseggono ancora una buona 
potenzialità ambientale per migliorare la 
matrice complessiva del territorio. 
Ciò ha permesso di avvicinare la qualità 
ambientale delle aree marginali alle ec­
cellenze espresse dalle quattro Riserve 
Naturali del Parco . 
Le azioni concrete di riql,Jalificazione 
del territorio (descritte nelle pagine 
successive) non potevano però rimane­
re oggetto di interesse da parte di soli 
specialisti: il progetto, attraverso un 
vero e proprio piano di comunicazione, 
ha voluto diffondere ad ogni livello della 
comunità locale, con particolare atten­
zione agli agricoltori e agli amministra­
tori degli enti locali, la consapevolezza 
che il recupero del territorio è possibile, 
anche nei casi in cui apparentemente i 
valori del paesaggistiche e dell'ambiente 
sembrano molto compromessi. In altre 
parole si è voluto ·affermare con forza 
che: " recuperare è possibile!". 
Due punti sintetizzano gli obiettivi 
dell 'i ntero progetto: 

• conservare e riqualificare gli elementi 
naturali; 

• motivare la comunità locale alla difesa 
del territorio. 

Per cogliere questi risultati, tutt'altro 
che scontati, è stata messa a punto una 
strategia realizzata attraverso una serie 

di azioni coordinate: 
• il miglioramento della funzionalità 
ecologia delle aree prescelte attraverso 
un novero di interventi coerenti; 
• t'approfondimento della conoscenza 
scientifica di alcuni aspetti fondamen­
tali della connettività ecologica tra aree 
(censimento di alberi monumentali, 
siepi e filari) e l 'analisi del Piano di Svi ­
luppo Rurale della Lombardia in funzio­
ne delle esigenze ecologiche di alcune 
specie target presenti nel Parco (con 
particolare riferimento all'avifauna); 
• la messa a sistema di aree potenzial­
mente interessanti, ma sino a ieri anco­
ra marginali, con le eccellenze ambien­
tali del Parco (Riserve/Sic); 
• il miglioramento della fruibilità a favo­
re dei visitatori attraverso la realizzazio­
ne di strutture a basso impatto; 
• la motivazione della comunità locale 
alla presa in carico del proprio territorio 
attraverso la comun icazione degli inter­
venti effettuati in termini esemplificati­
vi: "riqualificare è possibile!"; 
• il coinvolgimento in primo luogo di 
amministratori e agricoltori (anche at­
traverso momenti di formazione) nella 
motivazione alla tutela delle aree agro­
ambien.tali a partire da esempi concreti 
e dalla diffusione di buone pratiche; 
• il consolidamento di collaborazio-
ni virtuose tra associazioni di tutela 
ambientale, Parco, comuni e soggetti 
privati su obiettivi strategici e specifici; 
• il compimento di un piano di comuni­
cazione che ha realizzato diversi stru­
menti e iniziative, tra cui il presente 
libretto divulgativo, il sito internet, 
il video documentario, la carta natu­
ralistica del Parco, un programma di 
formazione ed educazione ambientale 
per le scuole nonché un concorso foto­
grafico. 
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L'intervento condotto nell'ambito del 
progetto "Biodiversità, la chiave per il 
futuro dell'area metropol itana" e il lu-

strato in queste pagine si inserisce in più 
ampio piano del Parco volto alla valoriz­
zazione di tutta l 'a rea. Da l punto di vista 
naturalistico si persegue il miglioramento 
della copertura vegeta le anche per creare 
situazioni favorevoli alla riproduzione degli 
uccelli. Quella di Pasturago è infatti una 
zona umida preziosa, immersa in un'area 
dove la coltura del riso è preva lente ma 
altèrnata a qualche prato irriguo e mar­
cita . Scarse, ma ancora presenti, sono le 
formazioni di alberi e arbusti distribuite 
per lo più lungo i corsi d 'acqua. L'a rea ha 
una superficie complessiva di circa 5 ha 

lO 
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dove l 'elemento di particolare rilevanza 
è là presenza di specchi d'acqua in gra n 
parte occupati da vegetazione igrofila, 
ovvero tipica degli ambienti umidi. Si t rat­
ta di !aghetti di ridotta profondità, creati 
dall'uomo come risultato di attiv ità di cava 
e alimentati dall'apporto di acque super­
ficiali (canali di derivazione) oltre che da 
fenomeni di r isorgiv.a . 

IL RILIEVO 
Prima di procedere alla corretta progetta­
zione degli interventi è stato necessario 
effettuare un rilievo topografico dell'area, 
abbinato ad un r ilievo batimetrico (ovvero 
del profilo del fondo) dello specchio d'ac­
qua principale. 

CONSOLIDAMENTO E RIPROFILATURA 
DELLE SPONDE 
Attraverso la sistemazione delle sponde 
degli specchi d'acqua si è ottenuto un 
duplice obiettivo: la messa in sicurezza del 
sentiero e delle aree frui bili dai visitatori e 
il miglioramento della funzionalità ecologi­
ca dell 'area stessa. 
Infatti, quando le sponde ·sono troppo 
vertical i, oltre a presentare problemi di 
stabilità, r isultano inospitali sia per la 
fauna che per la fl ora . Grazie a tecniche di 
ingegneria naturalistica (pali ficate, fa­
scinate ecc.), è stato possibile sagomare 
l'inclinazione e la curvatura delle sponde in 
modo da consolidarne la tenuta, ricreando 
al contempo ambienti naturali ospitali per 
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la fauna ittica e per la vegetazione adat­
ta al luogo. I rifugi per i pesci sono stati . 
realizzati in legname (con assi e pali di 
castagno) oppure posando ceppi in legno 
di sostegno lungo le sponde, sempre sotto 
il livello dell'acqua. 

INTERVENTI MIGLIORATIVI DELLA 
FRUIBILITÀ DELL'AREA 
Per favorire l'accesso ai visitatori, com­
prese le classi scolastiche durante la 
attività di educazione ambientale, è stato 

~. dr~dalitzt~ato un sbenthieroh allestito in
11
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sia alla visita guidata che autonoma. L'os­
servazione della fauna è facilitata dalla 

. sistemazione di due capanni in legno per 
il birdwatching mentre, nei pressi degli 
stagni dove la presenza degli uccelli è 
più consistente, la posa di alcuni tratti di 
schermature in incannucciata (stuoia di 
canne palustri dotata di feritoie) permette 
di avvicinarsi agli animali senza recare 
loro disturbo. 
Il lato occidentale del lago, all'interno 
dell'area riservata al personale tecnico, 
è stato attrezzato con una passerella 
pedonale sopraelevata lunga una ventina 
di metri. 

RINATURALIZZAZIONE 
La rinaturalizzazione è stata completata 
con la messa a dimora di specie autocto­
ne, ovvero tipiche di questo ambiente, tra 
cui arbusti (sui margini della proprietà, 
dove l'oscuramento era carente·a causa di 
una vegetazione alquanto diradata). Sono 
state utilizzate anche essenze quali farnia 
e carpino bianco nei terreni più asciutti e 
piante igrofile, quali salice bianco, ontano 
e pioppi, nei tratti più umidi. 
Si è intervenuti infine con un'azione di 
pulizia e consolidamento del canneto che 
circonda il lago oggetto di intervento. 

Foto Archivio PASM 11 





SISTEMAZIONE IDRAULICA E AMBIENTA­
LE DELLA TESTA DI FONTANILE 
Il fontanile crea un micro ambiente di 
grande pregio per la fauna e la flora che 
ospita. Il fontanile Pennsylvania, nell'area 
di intervento di San Donato, era tuttavia 
in secca. Si è reso pertanto necessario un 
intervento di riapertura della testa capace 
di allagare nuovamente l'asta e ricompor­
re l'habitat originario del luogo. Habitat 
che torna così interessante anche da un 
punto di vista educativo e quindi raggiun­
to dal sentiero didattico e meta di inter­
venti di divulgazione ambientale. 

CREAZIONE DI PICCOLI STAGNI 
ARTIFICIALI 
In due zone depresse, già soggette ad 
esondazione naturale del Lambro, sono 
stati creati due piccoli stagni collegati da 
un canaletto sinuoso. Si tratta di micro­
habitat preziosi per anfibi e invertebrati e, 
in piena coerenza con l' intero progetto, di 
luoghi adatti all'osservazione della natu­
ra. La tecnica utilizzata per mantenere il 
livello dell'acqua è ingegnosa e si affida 
ad un piccolo sensore che regola un siste­
ma di pompe alimentate da pannelli solari 
e capaci di intercettare la falda . 

SCHERMATURE VEGETALI 
Per mitigare il passaggio tra l'area na­
turale e le strutture artificiali circostan­
ti, come strade e fabbriche, sono stati 
posizionati lunghi tratti di schermature 
vegeta li lungo le linee di confine. 
Si tratta di una mitigazione valida sia 
dal punto di vista estetico che ecologico. 
Infatti, la realizzazione di fitte fasce di 
vegetazione composte da specie pregiate 
come carpini e prugnoli, contribuiscono 
all'attenuazione del rumore (auto, proces­
si produttivi), dell'inquinamento luminoso 
e di quello dell'aria, dando al contempo 
ospitalità alla fauna minore. 

D'altro canto, la fruiz ione delle persone 
risulta senz'altro più gradevole quanto 
più il paesaggio ricostruito si avvicina ai 
modelli estetici tipici degli ambienti rurali 
della Bassa pianura lombarda. 

SISTEMAZIONE ACCESSI 
L'accesso all'area poneva un problema 
di viabilità in quanto posto in posizione 
disagevole: si è reso pertanto necessario 
un intervento di miglioramento viabili­
stico che ha visto la realizzazione di una 
ristretta area di sosta e manovra per 
autovetture, cicli e motocicli. 

SISTEMAZIONE RECINZIONE 
Per impedire la sconsiderata pratica di 
gettare rifiuti all'interno della recinzione 
si è intervenuti sostituendo la rete esi­
stente per 325 m lineari e innalzandola a 
2 mt di altezza. 

FACILITAZIONE DELLA FRUIZIONE 
Oltre alla sistemazione degli accessi e 
della recinzione, gli interventi di San 
Donato Milanese si completano con la 
sistemazione di un sentiero didattico 
che risponde all'obiettivo di avvicinare la 
comunità locale a quest'area, con partico­
lare attenzione ai gruppi scolastici. 

A partire da una viabilità di campagna già 
esistente, il sentiero è stato migliorato, 
ampliato e tracciato con indicazione preci­
se e allestito con quattro pannelli didattici 
e bacheche utili ai visitatori, panche e un 
pontiletto per praticare la "pesca didatti­
ca" direttamente dallo stagno, in modo da 
poter far osservare da vicino agli utenti 
tutti i piccoli abitanti di questo ecosistema 
(NON E' POSSIBILE ACCEDERE ALL'AREA 
LIBERAMENTE, SOLO ACCOMPAGNATI). 
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E steso su una superficie di 65 ettari 
compresi nei Comuni di Albairate, Ci­
sl iano e Corbetta, il Bosco di Riazzolo 

è considerato negli studi scientifici prezio­
sa reliquia dell'orlginaria foresta planiziale 
lombarda, contradd istinta dal prevalere del 
querco-carpineto (quercia farnia e carpino 
bianco), frammisto di meli, ciliegi, aceri e 
ontani, adombranti biancospini, noccioli, 
cornioli e viburni. Questa foresta prospera­
va nell'umido e fresco humus che ricopriva 
terreni sciolti, sabbiosi e ricchi di ghiaie. Il 
Pa rco Agricolo Sud Milano ha classificato 
il Bosco di Riazzolo quale pregiata Zona 
di interesse naturalistico, così come il 
v icino Bosco di Cusago appartenente alla 
medesima tipologia. I n queste due ultime 
superstiti aree boschive del Basso milane­
se, il Parco incoraggia interventi di mi­
glio ramento volti al ripristino dell'assetto 

originario, me­
diante il conte­
nimento delle 
specie esoti­
che introdott e 
con specifiche 

finalità economiche tra la fine del Sette e il 
principio del Novecento: robinia, ailanto e 
ciliegio tardivo. 
L'intervento previsto nel Bosco di Riazzolo 
ha portato alla messa a dimora di specie 
autoctone (farn ia e carpino bianco nei 
terreni più asciutti, sa lice bianco, ontano e 
pioppi nei t ra tti più umidi) e al contempo­
raneo tentativo di eliminazione delle piante 
invasive. 
Quest'ultima azione, per l'importanza che 
ricopre ai fin i sperimentali soprattutto nei 
confronti degli interventi che riguarda-
no il Prunus serotina (ciliegio tardivo), è 
stata descritta da una relazione sdentifi­
ca redatta dal botanico Franco Zavagno, 
relazione presentata di seguito in estrema 
sintesi. 



' 

.. 

LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DI SPE­
CIE VEGETALI ALLOCTONE ALL'INTERNO 
DEL PARCO AGRICOLO SUD MILANO 

a cura di Franéo Zavagno 

Specie di origine nordamericana, il ciliegio 
tardivo (Prunus serotina) si è dimostrato 
dominante e fortemente competitivo, in 
grado di formare fitti boschi puri a scapito 
dunque delle altre specie arboree, in gra­
do di impoverire anche lo strato degli 
arbusti e quello erbaceo. I n Italia 
la specie venne introdotta nel 1922 
nella Brughiera di Gallarate da cui si 
è successivamente e rapidamente dif­
fusa nelle zone limitrofe, soprattutto 
nella zona planiziale e lungo il corso 
del Ticino. Attualmente copre un'area 
che va dall'Adda, alla Val Sessera (tra 
Vercelli e Biella), e in senso nord-sud 
dal Canton Ticino alla linea Vigevano­
Morimondo. Va detto che il Prunus 
serotina è tuttora in attiva fase di 
espansione. 

La scelta del Bosco di Riazzolo come 
caso sign ificativo e oggett o di studio 
dipende da due motivi principali : 

· si tratta dell'area inclusa nel Pa rco 
Agricolo Sud Milano in cui si regi­
stra la maggiore diffusione di Prunus 
serotina, che qui tende a formare 
apprezzabili lembi di bosco; 
· sono in atto da alcuni anni, nel 
settore orientale dell 'area, azioni 
finali zzate al contenimento del cilie­
gio tardivo, i cui riscontri sono stati 
oggetto di monitoraggio . 

Si fa qu i riferimento ag li interventi attuati 
nell'ambito di due parcelle di bosco, con 
marcata presenza di Prunus serotina, 

situati nei pressi della Cascina Forestina, 
all'interno del Bosco di Riazzolo. 
EQtrambi gli appezzamenti sono stati in­
teressati, a partire dal 1998, da un piano 
di " Miglioramento ambientale in ambito 
boschivo", sostenuto da finanziamen-
ti europei e finalizzato al recupero della 
composizione tipica del "querco-carpine­
to", ancora ben rappresentato in alcune 
porzioni di bosco. 
Le azioni messe in atto sono state: 

· taglio selettivo di specie alloctone non 
infestanti, come Robinia pseudoacacia, 
utilizzate per la copertura del suolo e per 
contenere l'ingresso di infestanti; 
· messa 9 dimora di giovani individui di 
specie arboree e arbustive autoctone per 
arricchire e riequilibrare la composizione 
floristica ; 
· protezione delle giovani piante messe a 
dimora tramite reti "anti-roditore". 

Dall'esperienza di questi anni , è pos­
sibile formulare alcune considerazioni 
di sintesi: 

· l'eradicazione di Prunus serotina, 
ovvero l'el iminazione completa degli 
individui, appare operazione di riusci ­
ta assai dubbia, anche se in un 'area 
di superficie ridotta come quella del 
Bosco di Riazzolo; 
· si ritiene di escludere comunque 
forme di controllo a elevato impatto 
ambientale, quali l 'utilizzo di prodot­
ti chimici per inibire il ricaccio dalle 
ceppaie; 
· il tag lio delle piante adulte e, suc­
cessivamente, dei ricacci (qualora non 
vengano rimosse le ceppaie) riesce 
efficace solo se ripetuto nel tempo, sia 
negli anni che nel corso della singola 
stagione vegetativa e, in ogni caso, 
risulta fortemente oneroso; 
· gli interventi di tag lio aumentano di 
efficacia se integrati dalla rimozione 
delle ceppa ie e dei semenzali, a costo 

_,. . ..u .. però di ulteriori oneri; 
Foto Marco ... .,..Te"-"s"'s"acr,., .... o~ .. ._,,. · le caratteristiche ecolog iche della 

. specie suggeriscono che asseconda­
re la naturale evoluzione del bosco, con 
invecchiamento e progressiva sostituzione 
della componente arborea attuale, appare 
favorevole alla riduzione della presenza di 
Prunus serotina. 

· mantenimento di tutti gli ind ividui delle 
specie autoctone presenti; 
· controllo delle specie alloctone invasive 
quali Prunus serotina e Ailanthus altissi­
ma; 
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sono state considerate più genericamen­
te le specie tipiche delle aree risicole in 
periodo di nidlficazione, di svernamento e 
di migrazione. Sono quindi state definite 
le azioni potenzialmente attuabil i grazie 
alle risorse fornite dal PSR, suddivise in 
base alle esigenze ecologiche delle specie 
(per esempio: disponibilità di invertebrati, 
disponibilità di siti di nidificazione, disponi­
bilità di cibo durante la stag ione invernale, 
ecc .. ). Sono poi stat e analizzate anche 
eventuali ricadute negative dirette di altre 
misure del PSR sui differenti gruppi di 
specie, in modo da far emergere anche le 
criticità presenti nel piano. 

CRITICITA' E AZIONI CARENTI 
Attraverso la comparazione tra le esigenze 
ecologiche delle specie esaminate e il PSR 
sono emerse delle carenze in particolar 
modo rispetto ai finanziamenti per il man­
tenimento di prati e siepi storiche. Questi 
rendono poco conveniente all'agricoltore 
mantenere vecchi prati e siepi rispetto al 
costituirne di nuovi, anche se i primi han­
no una valenza maggiore nella salvaguar­
dia della biodiversità. Altre criticità emer­
gono dall'esiguità economica dei premi 
forniti agli agricoltori (con riferimento al 
periodo 2007-2009) e dall'eccessivo carico 
burocratico che comportano alcune misu­
re, fatti che scoraggiano gli imprenditori 
agricoli a percorrere la strada di richiesta 
di finanziamento. Inoltre, la misura che 
riguarda l'agricoltura biologica, appare 
inadeguata ad incrementare sensibilmente 
i l territorio interessato da questa pratica. 

CHE FARE? 
Le azioni che sono state individuate come 
utili alla biodiversità si possono tradurre 
in risultati concreti solamente se appli­
cate su larga scala. Affinché ciò accada è 
necessario che i finanziamenti concessi dal 

PSR siano adeguati ag li impegni richiesti e 
alle eventuali perdite di reddito. In pro­
spettiva, è necessario che gli agricoltori 
vengano ricompensati per i beni e i servizi 
ambientali che forniscono alla collettività, 
superando così l'attuale logica di costi ag­
giuntivi e mancati redditi. La riforma della 
Politica Agricola Comune (PAC) prevista 
nel 2013 dall 'Un ione Europea dovrebbe, a 
nostro avviso, andare in questa direzione. 
Inoltre, è necessaria una regia a livello 
territoriale che coordini gli interventi messi 
in atto dagli agricoltori al fine di amplifica­
re gli effetti positivi sul territorio, orien­
tando la scelta delle misure in base alle 
necessità individuate a scala di dettaglio. 



Il paesaggio ·agrario attuale è spesso un 
susseguirsi ininterrotto e banale di campi dove 
dominano poche colture. Per tutta la durata della 
civiltà rurale tradizionale, ovvero sino a 
60 - 70 anni fa, lo scenario che si offriva alla vista 
di un ipotetico viaggiatore era sostanzialmente 
differente: colture di diverso tipo si alternavano a 
macchie boschive, siep~ e filari. 

La banalizzazione estetica del pae­
saggio coincide con il suo impoveri­
mento ecologico. Proprio gli elemen-

ti che lo rendono gradevole, spezzandone 
la monotonia, contribuiscono in modo 
determinante ad assicurare una serie di 
servizi importantissimi sia per la fauna 
che per l'uomo. 
In particolare boschi, alberi monumenta­
li, siepi e filari sono un rifugio per molti 
uccelli che qui trovano riparo durante 
l'allevam~nto della prole e cibo in termini 
di bacche e insetti. 
Le stesse coltivazioni agricole ne traggo­
no beneficio: se è vero che diminuisce 
parzialmente l'irraggiamento solare, 
bisogna sottolineare che boschi e sviluppi 
lineari di fasce vegetali offrono riparo dai 
venti, proteggendo piante e semi. 
Inoltre, le siepi svolgono un ruolo inso­
stituibile nella connessione degli ultimi 
lembi di foresta planiziale e degli altri 
elementi naturalistici di pregio rimasti in 
Pianura Padana: molte specie, in partico­
lare tra i mammiferi, le utilizzano infatti 
come via preferenziale per gli sposta­
menti, confermandone l'utilità nell'ambi­
to della rete ecologica, anche su piccola 
scala. 
Dagli anni '50 ad oggi nel Parco Agricolo 

Foto Marco Tessaro 

Sud Milano si è verificato un decremen-
to di oltre il 50% in termini di lunghezza 
dell'estensione di siepi e filari, pari a più di 
500 Km totali. Tale perdita non è distribu­
ita in modo uniforme: il maggior tasso di 
decremento sia in termini numerici che di 
densità si è avuto nel comparto ovest, sud­
ovest. Qualche speranza risiede nel fatto 
che, dal confronto tra i dati 1980- 2010, 
si avverte una flessione dell'andamento 
negativo. 
Ciò è in parte dovuto all'istituzione del 
Parco, r isalente al 1990, così come alle 
m isure del Piano di Sviluppo Rurale (PSR) 
tese a finanziare sia la messa a dimora che 
il mantenimento delle fasce alberate. Dai 
dati di campo appare invece una preoccu­
pante presenza di specie alloctone (ovvero 
estranee a questo ambiente) che vegetano 
sia tra gli starti arborei che arbustivi delle 
siepi. 
Per correre ai ripari il Parco ha stilato una 
lista di specie autoctone, vale a dire tipiche 
del luogo, che devono essere necessaria­
mente uti lizzate durante i nuovi impianti e 
i ripri stini ambientali. Si auspica, qu indi, un 
sempre maggior impegno nella tutela e nel 
ripristino di siepi e fi la ri, elementi essen­
ziali per la salvaguardia della biodiversità 
dell'ambiente agricolo. 



Foto Luca Grioni 
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Le foto di questa 
pagina sono tratte 

dal documentario di 
Marco Tessaro 

Il video documentario di 3(] 
prima colonizzazione agric( 

" La grande tradizione agricola 
lombarda è uno dei patrimoni di 
questo paese, se poi penso in partico­
lare all'area milanese la suggestione 
più forte va sulle vie d'acqua, sui 
fontanili, sulle marcite. 

Carlo Petrini 

" In questi anni il paesaggio e suoi 
contenuti ecologici si sono molto 
erosi, molto indeboliti: a partire 
sicuramente da una delle risorse su 
cui è calata la guardia, su cui non 
abbiamo controllo che è il suolo e gli 
spazi aperti, i suoli non edificati, i 
suoli agricoli o naturali. 

" Paolo Pileri 

" 

questa sia 
non cipui. 
non camb 

Danilo Ma 



minuti indaga i temi centrali del progetto in prospettiva storica, dalla 
la ai giorni nostri, attraverso cinque interviste ad altrettanti esperti. 

" Questo ten·itorio è davvero 
diventato un unicum in Europa e 
ha saputo prodwTe delle tecniche 
agricole che sono divenute nel '700 e 
nell"Boo w1 modello per tutti i paesi 
europei. 

" 

" 

" Noi potremmo pensare, esagemn-
do con un'espressione di Giuseppe 
Medici, studioso dell'agricoltura, che 
l'agricoltura è rimasta stabile per 
millenni, sino agli anni 'so. 

" 

" Tutto è andato molto rapidamente 
cambiando: c'è stato l'impatto delle 

. nuove tecnologie, degli insetticidi e 
dei concimi chimici. 

" Danilo Mainardi 

stato un gante turba­
che soltanto in questi Il mantenimento della biodiversità " i sia iniziato a capire come 

una strada perversa che 
portare altro che male se 

direzione. 

" 1inardi 

è uno dei presupposti per costruire 
una nuova agricoltura. 

" Carlo Petrini 

Possiamo notare come da ultimo 
vi sia una sorta di rit07'110 spontaneo 
dei cittadini alla campagna. 

" Niccolò Reverdini 
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Esplorare il Parco a partire 
dagli ecosistemi meglio 
conservati, ·alla scoperta di 
specie animali e vegetali 
che solo l'occhio attento 
può individuare: 

la carta delle aree naturalistiche è un pratico 
strumento per la fruizione, anche a carattere 
turistico, che integra le informazioni carto­
grafiche con sintetiche ma precise descrizioni 
delle riserve naturali e delle altre aree rilevan­
ti . Si tratta di una vera e propria guida che 
illustra anche la fauna e la flora principale del 
territorio e promuove percorsi e collegamenti 
tra i siti con forme di mobilità alternative e 
sostenibili. 
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Gli agricoltori posso~o fare 
molto per la salvaguardia 
della biodiversità. Per questo 
nell'ambito del progetto 
si è dato molto spazio alla 
sensibilizzazione di chi ogni 
giorno lavora la terra, anche 
attraverso la diffusione di 
"Buone pratiche" presentate 
e distribuite sottoforma di 16 
schede di facile lettura. 
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Le ''Buone 
pratiche'' 
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LIPU 
Via Trento 49 
43100 Parma 
Tel. 0521 273043 
Fax. 0521 273419 
info@lipu.it 
www.lipu .it 
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Sostieni la LIPU con: 

• l'iscrizione, per ricevere per un anno 
"Ali" o "Ali Junior", la rivista dei Soci LIPU 

• il rinnovo, se la tua tessera è scaduta 
• una donazione 

Invia il tuo contributo: 

• utilizzando il conto corrente postale 10299436 
• tramite carta di credito telefonando ai nostri uffici 0521/ 273043 
• online tramite il sito www.lipu.it 


